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CAPO XI.

iG3

Continuazione dell ’ epopeja romanzesca ; poemi su altri
argomenti da Carlomagno e da ’ suoi Paladini ; poemi
tratti da favole greche ; soggetti del tutto immaginarj ;
romanzi di cavalleria della Tavola rotonda ; Girone
il Cortese cieli’ Alamanni ; Vita di questo poeta ; idea
del suo poema  .

Sbrigati , non senza difficoltà , da questo ramo assai troppo

fecondo dei poemi romanzeschi italiani ( i ) , avremmo ragione

di essere spaventati , se gli altri due , che abbiamo dianzi ac¬

cennati (2) , i romanzi della Tavola rotonda e que ’ degli Ama-

digi , fossero altrettanto fertili , e se quelli , che volgono intor¬
no ad altre favole conosciute , e i romanzi del tutto immagina¬

ri , clic sono ancora differenti , avessero alla loro volta la me¬
desima abbondanza . Per buona ventura la cosa sta in altri ter¬

mini ; la favola di Carlomagno e dei suoi Pari era venula pri¬

ma , e manierine la sua superiorità , la quale per poco fu esclu¬

siva . A dover procedere con ordine in ciò che ci rimane a co¬
noscere , daremo cominciamelito dai poemi che nulla hanno di

comune cogli Amadigi e colla Tavola rotonda , e che , avendo

per noi minor pregio , devono iuterteuerci meno .
E ’ da collocare tra i poemi romanzeschi la vecchia istoria

delia Distruzione di Troja , in venti canti , stampata dal

quindicesimo secolo , il cui autore , noto solo pel suo nome , è

ser Jacopo di Carlo , prete fiorentino (3) . Le cose sono prese

(1) Il capo antecedente comprende esso solo 0 gli estratti , a la
semplici notizie di circa quaranta poemi .

(0) Capo III di questa seconda parte.
(3) Questo nome e questa qualità sono scritti in fine del suo-

poema; ed è la sola cosa clic si sappia di lui . Il poema è inti'
tolito ; Il Trojano , dova si trutta tutte le buttatile thè J 'eterv
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assai dall ’ alto , prima dell ’ assedio di Troja , e condotte a lun¬
go tempo dopo . Il poema ha principio dalla conquista del Vel¬
lo d’ oro , e distende non pure alla fondazione di Roma , ina si¬
no ai tempi di Cesare ed alla guerra giugurtina . Piacque al
Ouadrio di dire che questo soggetto non yi è malamente trat¬
tato ( i):esso lo è a un dipresso nel medesimo stile dell ’Aneroja,
e degli altri cosi fatti poemi , de’ quali abbiamo innanzi ragio¬
nato (2) . L’ autore , a dir vero , non lascia d’ indicare il pas¬
saggio d’ un canto all ’ altro col modo , concili li finisce , etl
incomincia : ma se ha co-tal parte delle forme del romanzo epi¬
co , non ha alcuno degli allettamenti , che l’ immaginazione
trova talvolta in quelli stessi , che non hanno altro merito fuor¬
ché quello di destare in essa la sorpresa e la maraviglia . Gli
avvenimenti sono uniti e condotti senza artifizio , e quali poco
più poco meno si succedono nel Ditti cretense ed in Darete fri¬
gio , poscia in Virgilio e negli storici romani . E ’ la favola sen¬
za le sue attrattive , e la storia senza li suoi ammaestramenti.

11 laborioso Lodovico Dolce ebbe pure il coraggio , o , se
meglio piace , la pazienza di ridurre alle forme del poema ro¬
manzesco il medesimo suggetto , derivandolo dall ’ Iliade edal-
1’ Eneide tutte intiere , ed intitolandolo 1’ Achille e 1’Enea (3) .
Divise quella immensa materia in cinquantacinque canti , che
tutti hanno per esordio una sentenza filosofica , rinchiusa il più
delle volte in una sola ottava , e terminano con quelle mandate
al canto seguente , le quali non destano il desiderio di vederlo
ad incominciare . Il suo stile è fuori di dubbio migliore , la sua

li Greci con li Trojani , Vincgia , I p)I , in 4-° > ibidem,  lóog,
in , coti figure ; e dopo parecchie altre edizioni , ibidem , 1569  ,
in 8.° col titolo di Trojano , il qual tratta la destruction da
Troja , fatta per ti Greci , e come per tal destruction fu edifi¬
cata Roma , Padova e Verotta ec.

( 1) Vedi di sopra Cap . IV di questa II parte,
fa ) Vedi sopra , p. 125 e seg.
(3 ) V Achille e V Enea di messer Lodovico Dolce , dove egli

tessendo V bistorta della Iliade d ’ fiomero a quella dell *Eneide
ili Virgilio , ambedue l ' ha divinamente rielette in oliava rima >
yinefn ,  i 5̂ 2 , in 4-e •
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maniera è giudiziosa , la sua narrazione chiara e scorrevole ; ma
cinquantacinque canti sono pur lunghi ( 1) .

L ’ Ulisse (2) , nel quale il medesimo autore ridusse a venti
canti tutto 1’ argomento dell ’ Odissea , ha meno di quelle fogge,
alle quali si riconosce il romanzo epico . Non sentenze , non
proemj nel cominciamento de ! canti : la narrazione continua
semplicemente nella medesima maniera che ne ’ poemi eroici,
ed anche il primo canto comincia senza invocazione e senza
esposizione . , , Tutti i Greci erano ritornati alle loro patrie ed
alle natie loro contrade , tutti quelli almeno i quali erano scam¬
pati da morte , e non erano stati mietuti dal ferro troiano (3),,.
Ma nella fine d ’ogni canto l ’ autore vi mette l ’ impronto del ge¬
nere romanzesco , interrompendosi , dando congedo agli uditori,
e rimandandoli all ’ altro canto . „ Telemaco si pose a letto ; che
ci stia : io per me ve lo voglio lasciare per non dover aggiun¬
gere altra carta a questo foglio (4 ) : il Sole è sceso or ora nel-

Oceano ; Omero pigliando qui riposo , io pure sospenderò il
mio canto (5) , ,. Talvolta egli elice : ma acciò la lunghezza di

(1) Non ve n’ ha meno di ventiquattro per la sola Eneide , in un
romanzo epico assai più antico , tratto dal poema di Virgilio , ma la
cui azione però continua sino alla morte di Cesare , ed anche , se
vuoisi prestar fede al titolo ( perocché non mi venne fatto di pro¬
cacciarmi una si bell ’ opera ) , viene sino ai tempi dell ’ autore . Cia¬
scuno dei canti ha per esordio una invocazione sul fare dei romanzi-
Non è , dice il Quadrio tom . VI , p. 476 , una traduzione dell ’ Enei¬
de ma l’Eneide trasformata in romanzo. L ’autore è ignoto , ed il titolo
del romanzo è il seguente : Incomincia il libro de lo fumoso et eccel¬
lente poeta Virgilio Mantovano , chiamalo la Kneida volgare  ,
nel quale si narrano li gran fac li per lui descripli , et appresso
la morte di Cesare imperadore , con la morte di tutti li gran,
princijri  e signori di gran fama li quali a li dì nostri sono
stati in Italia , come leggendo chiaramente potrai intendere . La
data dell ' edizione posta in fine  è ; Bologna , 23  dicembre , : jqi ,in 4-° ■

(a ) L' Ulisse dì M. Lod. Dolce da bui tratto dall ’ Odissea
d’ Ilomero e ridotto in ottava rima , Vinegia , 1570 , in 4-* •

(3) Erano tutti Greci ritornati
Alle lor patrie » alle natie contrade ec.

( Glint. 1 , st . 1 . )
(4) Fine del canto 1 .
( 5j Fine del s . Ili .
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questo racconto non abbia a riuscirvi noiosa , narrerò il rima¬
nente un’altra volta ( i) :tal altra j questo ve lo riserbo in un
altro canto (2) : ed ora ; quello cbe accade in appresso a questo'
barone invitto ( e si ponga mente cbe questo barone è Ulisse ),
sta scritto nell’altro canto , per vostro diletto (3) ; cosi del re¬
stante. Cotali fogge poco omeriche , sono discordanze tanto più
strane, quanto die in tutto il corso della sua narrazione , il tuo¬
no dell’autore è il più serioso die dir si possa.

In altri due lunghi poemi,cbe vennero alla luce mentre
era ancora in vita ., trattò argomenti all’intuito fantastici , e
scelse due eroi , le cui favolose avventure sono una continuazio¬
ne del romanzo degli Amadigi , Pairnerino di Oliva , e Prima-
leone suo figliuolo (4). Ciascuno di essi fu il soggetto d’un vero
romanzo epico , I’uno in trentadue , l’altro in trentanove canti,
ch’egli pubblicò nello spazio di un anno l’uno dall’ altro (5).
Cotale facilità sembra maravigliosa ; ma la maraviglia si dile¬
gua , tostochè si vede clic lo stile snervato , stentato ed incolto
non è che una prosa rimata ; e non avendo avuto altro pensiero
che di mettere in versi il volgarizzamento in prosa dei due ro¬
manzi spagnuoli , non è da stupire , che in una favella sì copio¬
sa di rime , l’autore abbia potuto due volte , in £i Ll'CVG iGllipo,
terminare una si lunga carriera.

Quanto al sostanziale di quel doppio soggetto non è gran
fatto interessante , perchè possa compensare la debolezza della
esecuzione. Pigmalione re di Macedonia, ma re alla foggia del
primo autore di que’romanzi , ebbe un figliuolo per noine Fio¬
rendo , che innamorò d’Agriana , figliuola d’un imperatore di
Costantinopoli, la quale , a dover nascondere gli effetti del loro
amore , fe’portare sulla montagna di Oliva il fanciullo da lei
partorito segretamente , che , fasciato in un canestro , fu sospe¬

si ) Fine del canto JV .

(?) Fine del canto V .
(3 ) Fine del canto VI .
(4) Parlerò degli Amadigi nel capo seguente .

(5) Pairnerino di Oliva , Venezia , i56i , in 4-° , Primalcont
figliuolo del n Palmel ino , Venezia i5Sa , in 4-®•



Parte II. Capo XI. 167
so ai rami d ’ una palma . Un contadino , che di là viene a passa¬
re , udite le grida ilei fanciullo , e mossone a pietà , lo stacca e
10 porta alla sua casa , e , non sapendo come chiamarlo , gli dà
11 nome di Palinerino di Uliva , dall ’albero e dalla montagna

dove lo trovò . Agriana fu in appresso data in moglie a Tarisio ,
re usurpatore di Ungheria : ma Fiorendo assaltò quel re , l’uc¬
cise , e riconquistò le sue ragioni sulla diletta Agriana.

Pai merino , loro figliuolo , che da ’ suoi primi anni avea
mostrato un coraggio imperturbabile , avendo inteso da giovi¬
netto che il contadino , dal quale era stato raccolto , non era suo
padre , andava in traccia di avventure . Meritò di essere fatto
cavaliero in Macedonia da Fiorendo , suo padre , il quale noi
conosceva , e si cuprì di gloria in perigliose e remote spedizioni.
Ma non vi essendo cavaliero senza la sua donna , sceglie la
figliuola dell ’ imperatore di Lamagna , principessa bellissima
ed affettuosissima , ma che sventuratamente non aveva un nome
poetico : ella cbiamavasi Polinarda . Per rendersela graziosa fece
illustri cose , ed intraprese guerre infinite . Una delle sue spe¬
dizioni fu di liberare Fiorendo ed Agriana da una prigione,
ov’ erano stati messi da clic Fiorendo ebbe balzato dal trono

ed ucciso il suo rivale , il re usurpatore di Ungheria : ed è dopo
cotale impresa che riconoscono Palmerino per loro figliuolo.
L’ imperatore di Costantinopoli avendo alla fine acconsentito
alle nozze di sua figliuola Agriana con Fiorendo , l’ imperatore
di Alemagna acconsente egli pure a dare la sua al valoroso Pai-
merino , il quale dopo parecchi altri fatti succede al padre ed
al suocero sui troni di Macedonia c di Costantinopoli , e fu
uno de’ più grandi e più illustri imperatori che avesse la Gre¬
cia , tuttoché non se ne faccia il più lieve cenno nella storia del
Basso Impero.

Suo figliuolo Primaleone non fece imprese men chiare . Il
nome della sua donna non era gran fatto più armonioso di
quello della madre ; ma Gridoni » non era men bella , e Prima-
leone fece per ottenerla tutto quello , che l’ amore ed il valore
facevano allora intraprendere . Diventato suo sposo governò
gran pezza la Grecia sotto i comandamenti di Palmerino suo pa-
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lire , sostenne il lustro della sua corona in guerre formidabili •
che condussea buon termine ; e, fatto erede del suo trono , lo
fu anche della sua gloria.

Tale è , in breve, 1’argomento di questi due lunghi poemi,
i cui ornamenti sono, come al solito , battaglie , torneamenli ,
draghi , giganti , incantesimi e fate. Non sono essi di tal pregio
da doversene gran fatto occupare : e , sia difetto della materia ,
ovvero colpa del poeta , si ragiona poco di Pai merino e di Pri-
maleone, e si leggono per avventura ancora meno.

Comecchéi soggetti di tutti siffatti poemi possano dirsi
imrnaginarj , ve ne hanno però alcuni , ai quali si può più rigo¬
rosamente dare un cotal nome , perchè non sono appoggiati a
veruna tradizione,, neppure romanzesca; ma su avventure par¬
ticolari e su storie amorose tratte dalla vita comune , cd il più
delle volte affatto inventate. Tale è quella di Gasparo Visconti,
poeta lirico di qualche grido nel quindicesimo secolo (i ), che
viene unito per lo più all’Unico , al Notturno , all’Altissimo , a
disegnare nella storia della poesia un’epoca di decadimento.
Narrò in otto libri ed in ottava riina gli amori di Paolo Visconti,
suo parente , con una bella Daria (2), nota sola per questo
poema, e clic lo è per conseguente assai poco , perchè assai
poco si legge.

Vidi letto un po’più , se non altro per curiosità , un altro
romanzo del medesimo genere , intitolato Filogine , che tratta
degli amori di Adriano e di Narcisa (3). L’autore è Andrea
Bajardo , o Bajnrdi , nobile parmegiano : che si rese singolare
nella sua gioventù per la sua sveltezzae gagliardia nelle giostre

(ij Era di Milano , e nella grazia del duca Lodovico Sforza , e
della duchessa Beatrice . Li suoi versi sono intitolati : /{ime del ma¬
gnifico messcr Gasparo risconti , Mediolani , *193 , in 4*° •

(2) J )e dui Amanti poema di Gasparo l risconli , Milano , 1;02 ,
in /| .° , i 49à , ibidem .

(3j Ecco il titolo intiero : Libro d ’ arme e tV amore nomalo 'Fi¬
logine , nel qual sì tratta (V Hadriano e di iXarcisa , delle gio¬
stre e guerre jalte per lui e de molle altre cose amorose e degne :
composto per lo magnifico cavaliere inesser  Andrea Bajardo ila Par¬
ma  ec . l ’arma , 1Ó0S , in 4. 0 — Vinegia , i53o — Ibid.  1 5 (7 .
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ed ili tutti gli esercizj cavallereschi , c che fu capitano d’ una
compagnia delle guardie di Luigi XII . Egli leseguì in Francia,
visse alla sua corte , e fu fregiato in Parigi , per comandamento
di quel re , di una corona d’alloro.

Questo valente cavaliere coltivava le lettere e particolar¬
mente la poesia . Aveva anche scritto in prosa un trattato sul-
1’ occhio , un altro sullo spirito , ed un romanzo intorno al corno
di Orlando. Una raccolta de’ suoi sonetti , che correva mano¬
scritta (1) , essendo caduta nelle mani di una dama , alla quale
fuor di dubbio non poteva ricusare veruna cosa , ella volle asso¬
lutamente clic componesse un romanzo amoroso , dove potesse
mettere in azione i sentimenti sparsi in quella raccolta poetica;
ed egli per ubbidire a’ suoi comandamenti dettò quel poema,
che intitolò Filogine , cioè amico delle donne , ed in cui , sotto
il nome di Adriano e Narciso , piglia a narrare i suoi pria. 1
amori . Adriano giovane guerriero di nazione illustre , trovando¬
si in chiesa , in un bel giorno di pentecoste , vede Narcisa , leg¬
giadra c gentile vedova di vent ’anni : ella pure lo vede , e quel
primo sguardo accende ne’ loro cuori una mutua fiamma d’amo¬
re. Gli albumi che hanno a sostenere , gli ostacoli a superare,
le astuzie dei servitori che adoperano, i soavi abboccamenti che
si procacciano , i fatti d’arme intrapresi da Adriano per la sua
donna , alla fine tutti i lievi o gravi accidenti che nascer posso¬
no da una pratica amorosa , e che han fine colla desiderata
unione ilei due amanti , fanno l’argomento del poema.

Esso è diviso in due libri , ciascuno de’ quali , ad imitazio¬
ne dell ’Orlando innamorato , è suddiviso in canti ; il primo ne
ha sette , il secondo cinque . Ogni canto incomincia con una in¬
vocazione a Venere . Ve n’ ha una sola in Lucrezio , ma quel-
1’una dovette riuscir a quella Dea pili gradita delle sette del
Bajardi . Nella fine di tutti i canti egli annunzia , non in due o
tre versi , ma in una intiera ottava , che interrompe la sua nar¬
razione per ripigliarla il dimane . Lo stile è semplice e chiaro,
ma privo di venustà , di nerbo e di colorito .

( 1) Furono stampali in Milano nel i ; 56 , da Fr . Foglifizzi , con
alcune memorie sulla vita dell ’ autore .
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Gli Amori di Paris e Vienna sono pure un romanzo del
tutto immaginario , messo in dieci canti ed in ottave da Mario
Teluccini , soprannominato il Bernin , che lasciò anclie sulle
follie del nipote di Rodomonte un più lungo poema (i ) , il qua¬
le altro non è clic la traduzione in versi d*un vecchio romanzo

francese , di cui era venuto in luce venti anni prima un volga¬
rizzamento in prosa (2) . Non si possono chiamare poemi , ma
solo novelle in versi , V Istoria di Gentile e Fedele (3 ) , comec¬
ché sia parto di un celebre letterato , Lilio Giraldi Chizio , e
quella di Octincllo e Giulia (4), il cui autore è ignoto ; e 1*Isto¬
ria di Piramo e Tisbe (3); e tanto meno la Bruna e la Bianca(6)
e la Novella di madonna Isotta di Pisa (7) , e quella della pru¬
dente Flaminia (8) , e la Storia del Geloso(9) .

Ma è tempo di lasciare si lievi obbietti e di volgere lo

(1 ) V , di sopra p. 158 , nota ( 1) . Il titolo del romanzo c il
seguente ; Innamoramento di doi fidelissimi amami Paris e Pieri¬
na , con figure c senza nome d’ autore ; Genova , 1071 , in j .° ?
Venezia , 1677 , in 8 .° .

( •2) Col solo titolo di Paris  e Vienna , Venezia , io 'i9 , inS .° •
Questo stesso romanzo fu messo anclie in ottava rima nel secoli sc-
gurnle , sotto il medesimo titolo , da un certo Angelo Alban or¬
vietano , Roma , i(n6 , in 12.0 .

(3) La leggiadra istoria di Zentile e Fedele. , senza nome (U
luogo e senza data , ma stampato a quanto appare , in \ eiezia
verso la fine del secolo decimorpiinto .

(4) incomincia la [ Ustoria di Octine .Ho c Julia in oliavi ri¬
ma , in 4 .0 , senza nome di luogo c senza data , ma dal coninola-
mento del sedicesimo secolo .

( 5) Piramo c Tisbe , historia compassionevole . , amorosa , an¬
tichissima et esemplare , Milano , senza data , in 4*° •

(fi ) La Bruna e la Bianca , in S.° , senza data e senza ionie
di città , ma stampato in Siena .

(7 ) Rovella di madonna Isotta de Pisa , dove si comprende la
sapienza d ’ un Giovane nel corregger La superba moglie , com¬
posto per Andrea Volpino , cosa ridicolosa e piacevole , 1 reviso >
in 4*° , senza data .

(S) Flaminia prudente , composta per capriccio da Paolo Cug
gio Palermitano , Venezia , 155  f , in 8 .° .

(9 ) Istoria del Geloso , nella (piale si narra i grandi aj-
fanni ed eccessivi dolori , che di e notte patiscono quegli 1'[fe¬
lici , che in tal casosi abbattono , con i grandissimi lamenti ec . y
Firenze 9 Pistoja in /j .° senza data .
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«guardo a due veri romanzi epici, commende-voli pel nome e
per la fama dei loro autori , e tanto più degni di essere consi¬
derati , quanto che sono pressoché i soli , i quali abbiano dato
all’Italia due maniere di romanzi , che furono in si gran voga ,

e partorirono tanti e sì grossi volumi in Francia ed in Jspagna,
la Tavola rotonda e gli Ainadigi.

Li due principali argomenti tratti dalla Tavola rotonda ,
Lancilotto del Lago e Tristano il Leonese, furono per tempo
conosciuti in Italia per mezzo di traduzioni prosastiche di vec¬
chi romanzi francesi . Ma cotali due favole interessanti non

scaldarono veruna fantasia per lungo tempo , e furono messe in
versi assai tardi ed assai rozzamente . Gli amori di Lancilotto

e della bella Ginevra , già in fama a’tempi di Dante , come si
vede nel suo inaraviglioso episodio di Francesca da Rirnini, eb¬
bero soltanto 1’onore di essere ridotti a romanzo epico in ot¬
tava rima da un Niccolò Agostini (i ) , il quale non è il conti¬
nuatore del Bojardo , ma non vale più di lui . Vi ha un solo
piccolo poema anonimo intorno al bel argomento degli amori
di Tristano e della bella Isotta (2) : se una che la cavalleria del¬
la Tavola rotonda ebbe alla fine un vero poeta , allorquando
1’Alamanni, rifuggito in Francia, detto il suo Girone il Cor¬
tese , cavato da un vecchio romanzo , celebre nell’antica lette¬
ratura francese .

Luigi Alamanni era nato in Firenze il 18 ottobre i4fP>

(1 ) J. o innamoramento di Lancilotto e di Ginevra , nel quale

si trattano le. orribili prodezze , c le strane ventura di tutti i

cavalieri erranti della Tavola ritonda , libri due , Venezia , 153 1 ,

in 4-° libro terzo ed ultimo ec . , Venezia 1bo.Ci, in 4.0 ; con fìqitre '■

Agostini non potè condurre a capo questo terzo libro , die fu termi¬

nato da AIareo Guazzo . Un miglior poeta , Erasmo di Valvasone ,

del quale vedremo un buonissimo poema sulla caccia , intraprese a

recare in versi tutto questo romanzo , ma qual elle ne fosse la cagio¬

ne , si arrestò al quarto canto , e 1’ opera rimase incompiuta : essa

è intitolala : 1 quatti o primi canti di Lancilotto , Venezia , 1 58 o ,
in /j .° .

(q ) Innamoramento di M , Tristano e di madonna Isotta , in

4 .® , senza nome di luogo t senza data .
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d’un’antica e nobile famiglia (i ) . Studiò nell’università della
sua patria , dove ebbe a maestro il dotto Cattani da Diacetto,
e fece dei progressi superiori alla sua età . Uscito appena di
collegio fu ammesso a dotte adunanze, cbe si tenevano ne’giar-
dini di Bernardo Rucellai , avanzi dell’antica accademia pla¬
tonica , cbe era stata in fiore sotto gli auspizj di Lorenzo
de’ Medici, ed acquistò 1’amicizia della maggior parte degli
scienziati cbe la componevano, ed innanzi tratto del Trissino,
cui ebbe mai sempre in conto di Maestro . Maritato dall’età di
vent’un anni (2), la felicità di cui godea venne ben tosto intor¬
bidata . Il cardinale Giulio de’Medici reggeva allora la repub¬
blica di Firenze . Il padre di Luigi parteggiava pei Medici , ed
il giovane poeta era anche nella grazia del cardinale; un dispia¬
cere , cbe ebbe a provare lo fe’cambiar di sentimento e di con¬
dizione. Trovandosi Firenze in allora oltre misura agitata , il
cardinale avea vietato a chicchessia di portare armi, sotto pena
di una grave multa : ('Alamanni fu preso una notte in contrav¬
venzione , e obbligato , a malgrado delle sue rimostranze , a
pagarla . Altamente sdegnato si unì ad altri malcontenti , ed al¬
lorché , alla morte di Leone X , si ordì una congiura per iscuo-
tere il giogo dei Medici (3j , fu dei primi a prtTi(lgrYÌ JMl'te.

L’infelice riuscimento di quell’impresa Io sforzò a fuggire
precipitosamente da Firenze (4)- Si recò da principio dal duca
d’Urbino, ed appresso in Venezia,ove gli fu fatta grata accoglien¬
za dal senatore Carlo Cappello, amico e coltivatore delle lettere.
Condannato come ribelle ad una multa di 5oo fiorini d’oro entrò
in più gran timore , allorché vide esaltato al trono pontifìcio il
cardinale Giulio col nome di Clemente VII (5) , e , non trovan¬
dosi sicuro in Venezia, fe’ pensiero di ritirarsi in Francia con
Zanobi Buondelmonti suo amico , suo complice e compagno

( 1) Suo padre Pietro di Francesco Alamanni , e sua madre , Gi¬
nevra Paganelli , ebbero cinque altri figliuoli .

(2) l\ el ìàifi .
(3) V . Varchi , Segni , Ncrli e tutti gli aititi storici di Firenze.
(4 ) Voi Maggio del 1523 .
(5) INcl ióz3 .
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d’esilio ; ma furono imprigionati in Crescia a richiesta del pa¬
pa . Il Cappello , avutane notizia , mise in opera il suo eredito
ed i mezzi che gli mettevano in mano le sue ricchezze , e riuscì
a farli fuggire.

Allora l’ Alamanni cominciò una vita errante . Accolto in
Francia onorevolmente da Francesco I , ebbe parte ai favori ed
alle larghezze di quel monarca . Nel i5z5 , voglioso di avvici¬
narsi alla patria , si mise in mare , e vicino all ’ isola dell ’ Elba
fu assalito da un’ infermità , che per poco lo tolse di vita . Nel
principio dell ’anno seguente era a Lione ; mosse di poi a Ge¬
nova (1) , dove rimase alcun tempo : lilialmente parve che la
fortuna si addolcisse verso di lui . L’esercito di Carlo V essen¬
dosi impadronito di Roma (2) , ed il pontefice essendo stretto
d’assedio nel castel Sant’ Angelo , Firenze si sollevò , cacciò i
Medici , e richiamò i cittadini esiliati . L’ Alamanni ripatriato
non ebbe da prima altro pensiero che di darsi alla sua ben af¬
fetta poesia : ma nelle procelle politiche chi può confidarsi d1
non venire strappato alla quiete dello studio ? In un’adunanza
de’ principali cittadini , in cui si consultava se Firenze dovesse
restare in lega col re di Francia cuntro l ' imperatore , o dar
opera di rimettersi in concordia col papa, e rinnovare coll ’ im¬
peratore gli antichi trattati , 1’Alamanni fu chiamato , avve¬
gnaché fosse assai giovane , e non avesse alcun pubblico carico.
Mosso dai pericoli , che sovrastavano alla sua patria , ove rima¬
nesse collegata colla Francia , la quale non avea potuto mai ri¬
farsi dopo la battaglia di Pavia , sostenne la sentenza di una
lega coll ’ imperatore in un discorso che il Varchi riferisce nel
quinto libro della sua storia.

Commoventissimo è il ritratto del giovine poeta , fatto da
quel grave storico . ,, Luigi Alamanni , die’ egli , oltre la no¬
biltà della casa , oltre la fama ch’egli cogli studj e assidue fa¬
tiche sue s’avea procacciato grandissima nelle lettere , e mas¬
simamente ne’componimenti de’versi Toscani , i quali di già

( 1) Nel 15'iG.
(ti; Nel i5j6 .



fai  storia della letteratura italiana

ad essere in qualche stima o pregio cominciato avevano, era di
piacevolissimo aspetto e d’animo cortesissimo, e sopra ogni
cosa amantissimo della libertà . Questi , dopo che si fu ragio¬
nato alquanto , e diversamente secondo la diversità de’pareri e
delle sette disputato , richiesto che dovesse sopra la proposta
materia , quale l’opinione sua fosse, c tutto quello che in be¬
nefizio della repubblica gli sovvenisse , raccon tare , divenuto
alquanto rosso nel viso , siccome colui , clic modestissimo era ,
levatosi in piè , ed il cappuccio di testa riverentemente cavato¬
si , così non con  molta voce,  essendosi egli di gentile spirito,
e di pochissima lena , ma con molta grazia ( racchetatisi in un
tratto tutti gli strepiti , e ciascuno attentissimamente riguar¬
dandolo ) a favellare incominciò ,, .

Pare che quell’orazione, lunghissima nel Varchi , perten-
ga come quelle di Tito Livio più allo storico che al personag¬
gio : ma il sostanziale delle sentenze è certo dell ’Alamanni , se
tutte le parole noi sono. L’ opposto parere essendo prevalso,
corse la voce che avesse ragionato in favore dei Medici suoi ne¬
mici , contro il re di Francia suo benefattore ; epporò , enfiato
in sospetto alla fazione popolare , soggiornò poco in Firenze , e
si recò più volte a Genova, dove si trovava , allorché nel i 337
un’armata francese e veneziana si avvicinò a Livorno , c gl fu
data l’azienda degli alloggi e delle vettovaglie delle truppe ,
che accettò , e sostenne con molto zelo . Poco dopo , Firenze
avendo armati tutti i cittadini che erano tra i diciotto ed i tren-

tacinque anni , egli prese le armi , facendo nulladimeno ancor
prova d’indurre i Fiorentini a trattare dell’accordo coll’ impe¬
ratore . Era sollecitato a ciò fare dal celebre Andrea Doria , il
liberatore di Genova, il quale lo avea preso in grande amore .
ma la parte francese essendo mai sempre più numerosa e piu
potente nel consiglio, 1’Alamanni mosse inutilmente più volte
da Firenze a Genova e da Genovaa Firenze . Il Doria partì al¬
lora per la Spagna colle sue galere , e vi condusse l’ Alamanni ,
il quale, avuta tosto novella della trama che si ordiva tra il pa¬
pa e l' imperatore contra la libertà di Firenze , spedi da Bar-
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cellona un brigantino por darne avviso al suo governo , che
Don gli diè lede , e non gli si seppe grado d’ un tale servigio .

Intanto Carlo Quinto si recò a Genova colla Unita del Do-
ria , ed i Fiorentini , aperti gli occhi troppo tardi , elessero
quattro ambasciatori per recarsi a lui , c commisero all’ Ala¬
manni di renderne avvertito l’imperatore , e di disporlo a ri¬
ceverli . Quegli ambasciatori poterono nulla ottenere : la sorte
dell ’ infelice Firenze era decisa . Le genti del papa e dell ’ im¬
peratore la stringevano d’assedio , e gli assediati , ridotti all ’ul¬
tima estremità , furono finalmente costretti a rendersi (i ) , ed
a ricevere per signore Alessandro de Medici . I principali della
fazione popolare furono condannali quali alla morte , quali al¬
l ’esilio . L’ Alamanni fu relegato in Provenza : ma poco stante,
sotto colore che violasse le leggi del bando, fu processato come
ribelle . Caduto per tal modo da ogni speranza , deliberò di
fermare la stanza in Francia , e trovò in Francesco I un magna¬
nimo proteggitore . Quel re, la cui vera gloria è di essere stato
pe ’ Francesi il ristauratore delle lettere , diede al poeta fioren¬
tino proficue cariche , lo decorò del cordone di San Michele , e
gli procacciò in fine un onorevole ozio , di cui parecchie delle
sue opere furono il frutto .Pubblicò in quel tempo in due volu¬
mi la raccolta delle sue rime toscane ( 2) che intitolò al re , al
quale intitolò ancora il suo bel poema didascalico della Colti¬
vazione , che diè alle stampe forse quattordici anni dopo (3) .

A malgrado dei vantaggi de’ quali godeva in Francia , de¬
siderò di rivedere 1’ Italia , e vi si recò nel i53y . Il duca Ales¬
sandro e Clemente VII non essendo più in vita , entrò in ispe-
ranza , ma invano , di veder terminare il suo esilio . Rimase ol¬

tre un anno in Roma , trasse in appi esso a Napoli ; poscia , ri¬
calcando il medesimo cammino , s ’ indirizzò verso la Lombar¬
dia . Nel passare alla vista del territorio fiorentino , toccando,
come egli dice in un bellissimo sonetto (4) , quella terra , che

( 1) Agosto i53o . ( V. il Tomo V , p. 35 ) .
(2) Lione , i ,r>3'>. .
(3) Parigi , .
(4; Questo sonetto non si trova tra le opere cieli’'Alamanni ,
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gli era stata troppo cara , si sentì commovcre profondamente.
Ferrara , Padova , Mantova lo trattennero alcun tempo : di là
fece ritorno in Francia , dove il favore di Francesco I lo aspet¬
tava . Allorché quel re volle mandare un ambasciatore a Carlo
Quinto in Ispagna , dopo la pace di Crespi ( i) , scelse 1' Ala¬
manni . Una particolare circostanza rendea singolare quella
scelta , e produsse una scena assai vivace tra 1’ambasciatore e
J’ imperatore . Gran tempo prima 1’ Alamanni aveva indiritto a
Francesco I un dialogo allegorico tra ’l Gallo e 1’ Aquila , nel
quale il Gallo , immagine del re di Francia , chiamava 1’ Aqui¬
la , che indicava 1’ imperatore .

Aquila grifagna,
Che per più divorar due becchi porta .

Carlo avea letto quei versi , Nell’ udienza , in cui 1’ Alamanni
gli venne presentato , in mezzo di una corte numerosa , 1’ am¬
basciatore fece1’encomio dell’ imperatore , da oratore od an¬
che da poeta , e cominciò colla parola Aquila parecchi de’ suoi
periodi . Quando ebbe terminato , Carlo il quale 1’aveva ascol¬
tato attentamente collo sguardo sempre in lui liso, si contentò
di rispondere :

Aquila grifagna
Che per più divorar due becchi porta .

Qualsivoglia altro si sarebbe per avventura smarrito d’animoI
ma 1’ Alamanni ripigliò tosto in aria grave : poiché que’ versi
pervennero sino a V. M. , le confesso, che li ho fatti , ma da
poeta , di cui è proprio il ùngere : ora le parlo da ambasciato-
re , a cui non è permesso di mentire . Fd io potrei farlo meno

ma in una raccolta intitolata : Hitne diverse di eccellentissimi as¬
tori , Venezia , I 54 <J , in 8 .° . D . II , p . 4g . Egli incomincia :

Io ho . varcato il 'feltro , e movo i passi ,
Donna gentil , sovra le losche rive :

E termina con questa terzina :
Quinci dico fra me : pur giunto io sono ,

Dopo due lustri , alincn tra ’ miei vicini
A toccare il tcrrcn che troppo amai

(i ) Nel C 'G .
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ili ogni altro , poicliè sono mandato da un re la cui sincerità è
conosciuta , ad un monarca altrettanto sincero cpiale è V. i\I •
Scriveva allora da giovinetto , ora parlo da uomo maturo . Io
era sdegnato di vedermi cacciato dalla patria dal duca Alessan¬
dro , genero di V . M.; ora sono libero da ogni passione , e per¬
suaso che V- AI. non approva veruna ingiustizia ,, ( 1) . Cotale

risposta , altrettanto assennata quanto ingegnosa , piacque as¬
sai al l’ imperatore , il quale si levò , gli mise una mano sulla
spalla e gli disse : Voi non avete a lagnarvi del vostro esilio ,

perocché avete trovato un protettore qual è il re di Francia ,
ed ogni paese è patria all ’ uomo fornito d ’ ingegno : è il duca
dì Firenze che vuol essere compianto d' aver perduto un gen¬
tiluomo sì saggio , e tanto meritevole come voi . Da indi in poi

1’ Alamanni fu in quella corte trattato onorevolissimamcnte,
ed , ottenuto tutto quello che chiedeva a nome deire , parti
colmo d’ onori e di doni.

Francesco I morì nel t y ; suo figliuolo Enrico II non
tenne men caro il nostro poeta , e lo confortò a terminare il suo
poema dì Girone il Cortese , di cui Francesco I avcagli dato
1’ argomento . L’ Alamanni lo pubblicò 1’ aimo dopo , e lo dedi¬
cò al nuovo re . Questo principe l’ adoperò , come avea fatto il

padre , in parecchi negozi . Lo mandò a Genova (2) per indurre
quella repubblica a prendere parte nelle sue contese con Carlo
Quinto : ma tutta 1’ accortezza del negoziatore riuscì vana , a
ritornò senza aver potuto ottenere I’ intuito . E ’ noti doveu piu
rivedere la sua diletta Italia . Cinque anni dopo era ad Àmliuo-
sa colla corte , quando fu assalilo danna dissenteria , che lo
condusse alla tomba , In età di sessant ’ anni e mezzo (3) . Avea

menato due mogli . battista , il primogenito dei due ligliuoii
avuti dalla prima , abbracciò lo stato ecclesiastico , e diventò
abate di Bellcville , vescovo di Bazas , e poscia di Macone . Il

(1 ) li giovane Cosimo de Aledici era allora succedalo al duca
Alessandro ucciso da Lorcnzino .

_£a) Nel 1551.
(3) 18 aprile , inali .

Gingucnc T. fi. 12
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secondo , per nome Niccolò , fa cavalière dell” ordine di san
Michele , e capitano delle guardie del re , e da 66so uscirono i
diversi rami di questa famiglia , che furono , e sono tuttavia in
Francia , e fin anco nella Polonia (1) .

L’ Alamanni , tuttoché maritato e padre di famiglia , amò,
o parve che amasse parecchie donne , forse solo per farne 1’ ar¬
gomento delle sue rime : perocché incontra sovente , che i poe¬
ti collocano nella loro fantasia una donna , come i pittori si
mettono innanzi agli occhi un modello . Si vedono nelle sue ri¬
me una Cinzia , ed una Flora ad un tempo . Nella sua dimora
in Provenza non trovò beltà che potesse entrargli nel cuore,ed
in una delle sue satire ne adduce delle ragioni che non tornano
a gran vantaggio dei modi e dello spirito delle provenzali di
quell ’ età . Una sola fe’ su di lui qualche impressione , e gli diè
delle speranze : ma si avvide di corto clic si facea zimbello di
lui , e , scioltosene , amò meglio di ripigliare nella sua mente
le catene di alcune bellezze italiane .

Portò soprattutto quelle d’ una leggiadra genovese , che
disegna più volte col nome di Pianta ligure . Si crede che il
vero suo nome fosse Lascara Spinola , e si vuole pur anco che
per lei intraprendesse i frequenti viaggi che fece a Genova do¬
po i primi disgusti politici che aveva avuti in Firenze . Amò
ancora una certa Beatrice , della nobile casa de’ Pii , forse per
aver qualche somiglianza con Dante , come crasi compiaciuto
d’ averne avuto col Petrarca , nel cantare che fece la sua Pian¬
ta ligure nelle vicinanze di Sorga e di Yalchiusa . Sia come si
vuole , non sembra che siffatte passioni abbiano costato veruna
cosa alle leggiadre donne che ne furono 1’ oggetto ; motivo di
più per credere eh ’ esse furono affatto poetiche , e che non co¬
starono a lui stesso alro che rime.

L’ Alamanni è uno de’ poeti che danno maggior lustro al-
1’ Italia , ed a’ quali è di gran lustro alla Francia 1’ aver dato
asilo . Il più fermo fondamento della sua gloria si è il poema

(1) V. La storia genealogica delle famiglie di Toscana , del P,
^murrini .
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della Coltivazione, che troveremo nel primo ordine , allorché
entreremo nella poesia didascalica . Le sue rime diverse com¬
prendono elegie , egloghe, satire , sonetti , inni , selve , un’imi¬
tazione in versi dell’ Antigone di Sofocle , ec. Cotale raccol¬
ta (1) , stampata in Firenze quasi nel medesimo tempo che lo
fu in Lione , venne data pubblicamente alle fiamme in Lorna
per comandamento di Clemente VII , fuori di dubbio per qual¬
che pungente motto sparso nelle satire , ma soprattutto in odio
dell ’ autore . In Firenze uno sgraziato libraio avendo voluto
esporla in vendita , fu condannato dal duca Adessnndro ad una
inulta ed al bando . Uu altro che ne avea venduto quattro sole
copie , non se la spacciò con meno di 200 scudi . I dardi satirici
contro Roma e contro Firenze erano accompagnati con alcun12
altri contro i tiranni : e questi ultimi non avrebbero ferito Ales¬
sandro , se fosse stato capace di perdonarli .

L’ Alamanni lasciò ancora una commedia intitolata Flora,
degli epigrammi , dei sonetti, ed altre rime sparse in varie rac¬
colte , ed il poema eroico dell’ Avarebide , ebe compose negli
ultimi anni , e che venne soltanto in luce dopo la sua morte .
In tutte cotali opere si vede una grande purezza . ed eleganza
di stile , ed una somma facilità , che. sovente non è priva di
concisionee di nerbo . Scriveva rapidamente , ed all ’ occasiono
improvvisava su qualsivoglia argomento , ed è il solo degli im¬
provvisatori italiani il quale sia stato veramente poeta . Impie¬
gò al più due anni nella composizione del Girone il Cortese, ebe
ha ventiquattro canti , ciascuno da mille a mille dugento versi,
e talvolta di più (2) .

Questo poema è condotto con arte , e la disposizione è più

( 1) Opere toscane : tomo primo , Lugdtini  i 532 , in 8.° , tomo
secondo , ibid. 1533 . Il primo volume fu ristampato in Firenze
nel medesimo anno i53z . 1 due volumi ricomparvero insieme in
Venciia nel x533 , e ibid.  i54 ?. , in 8.°

(2) Girone il Cortese di Luigi Alamunni al christiamssinio
et ineittissimo re Aringo secondo . Stampato in Parigi da Ihnaldo
Calderio et Claudio suo figliuolo , 153̂8 , in 4-° > Venezia , 15.19 ,
n 4-° , ec..



180 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA

regolare, *lie non è per lo più ne’romanzi epici . 11 poeta non v*4
parla in suo noine••nissun esordio nel principio de’ oanti , o li¬
bri , perocché questo titolo , il solo adoperato dagli antichi ,
vien qui ristabilito (i ) : uissun congedo al lettore nella fine ,
nissune digressioni: gli avvenimenti non vengono eontinua—
mente ad interrompere gli avvenimenti . Sarebbe in fine um
poema epico regolare , se la natura stessa dell’ azione e degli
incidenti non fosse del tutto romanzesca .

Nella sua lettera dedicatoria ad Arrigo II , colla data eli
Fontaneblò , la più lunga , che vermi poeta epico italiano po¬
nesse mai in capo ad un poema (2) , 1’ Alamanni , certo perchè
quel re fosse più in grado di gustare le bellezze , e di apprez¬
zare 1’ utilità del suo , narra tutta la storia di Arturo , re della
Gran Brettagna , e dell’ instituzionc della Tavola rotonda ; ne
dà a conoscere i principali cavalieri , commilitoni del suo
eroe : reca in mezzo tutte le leggi di quell ’ ordine , e mette co¬
si il codice della coitesia cavalleresca in capo alla narrazione
delle geste del più cortese di tutti i cavalieri.

La favola di Girone , soprannominato il Cortese , non è
una delle meno riguardevoli del romanzo della Tavola rotonda.
Era egli figliuolod’ un altro Girone , chiamato il Vecchio, il
quale aveva avuto dei diritti alla corona di Francia , ma ì’ avea
lasciata usurpare da Faramondo . Il giovane cavaliere da giovi- '
netto si rese illustre per atti di cortesia , clic gli valsero quel
soprannome . Stretto amico di un altro cavalicro, per nome
Dannino il Rosso, signore del castello di Maloonco (3) , inva¬
ghì di sé la moglie del cavalicro , la quale era la più leggiadra
dama di tutta la Gran Brettagna . Avendogli ella per ben due

(1 ) Nelle edizioni posteriori , si legge in ciascuna divisione del
poema Curilo primo , Canto secondo oc. ; ma in ([nella di Parigi >.
clic è la prima , e fiuta sotto gli occhi dell ’ autore , libro primo,
libro secondo cc.

(2 ) Essa contiene tredici facce in q .° , nell ’ edizione di Parigi ,
( 3) Nel romanzo francese è scritto Mainane , e P Alamanni ,

scrisse in quasi tutto il poema Maioalto ; tuttavia verso la line si
legge Maloanco . Si è creduto di mettere dappertutto in questa alia.
Jisf Maloanco  ,
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volte manifestato l’ amore che la struggerà , e’ seppe, senza
recarle offesa, la ricondurre alle leggi del dovere , e rimaner
fedele allbamicizia . Ma cotale fermezza ebbe un termine . In
una giostra , della quale Girone ed il suo amico Dannino ripor¬
tarono il premio , la dama di Maloanco apparve sì luminosa e
bella , che acceso di lei va cangiando voglia e pensiero. Dopo
quella giostra ella facea ritorno al castello accompagnata dalle
sue donne e donzelle , e da parecchi cavalieri . Un cavaliere più
■forte, e più terribile di essi tutti , il quale concepì il disegno
di rapirla , si getta addosso alla sua scorta , uccide gli uni , ab¬
batte gli altri , volge il restante in fuga . Girone, cbe si stette
contemplando quelle maravigliose prove , raccolto il suo valo¬
re , sfida il rapitore a battaglia , lo combatte , lo getta giù dal-
1’ arcione, e libera la bella dama ( Lib. V. ) la quale si trova
con lui tutta sola, in un folto bosco, sulla riva d’ una limpida
fonte . Dopo un silenzio, cbe pur dice assai, si parlano e s’ in¬
tendono ancor meglio . Il c-uore della dama è sempre lo stesso ;
quello di Girone si sente acceso di amoroso desiderio. Ognun
vede che cosa ne sarebbe avvenuto , se la lancia del cavaliero ,
sospesa ad un albero , non fosse caduta sulla sua spada , cbe gli
era vicina, e se la spada non fosse rotolata giù nel profondo
dell’ acque .

Egli la tenea cara quella spada, cbe 1’ invitto cavaliero
Ettore il Bruno , il quale eira stato suo maestro nel mestiere
dell’ armi , gli avea data morendo , e sulla cui lama era in¬
tagliato .

Lealtà reca onor , vittoria e fan̂ a ;
Falsitade onta e duol dona a ciascuno( Lib. IX st.  7 .)

Nel tirarla fuori dell’ acqua , e nettarla, getta gli occhi su que¬
sta impresa , e sente tutta 1’ enormità del fallo in cui stava per
cadere; disperato vuole uccidersi colla medesima spada , e se la
immerge nel petto , sì che uscendone in copia il sangue ei co-
3ninciaa venir meno : si danno un tenero addio , ed ellu rimane
appreso di lui , distruggendosi in pianto.

Vi sopraggiunge un terzo assai inopportuno ; egli è Danai-
no, il quale ^ avvertito di tutto quello eh’ era avvenuto: ma
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un malefico testimonio dell ’ ultima scena glie 1’ avea maligna¬
mente rappresentata sotto aitricolori ; ed egli crede che lo
sleale amico e 1’ impudica consorte 1’ hanno gravemente offeso,
e die in appresso un cavaliere , per vendicare il torto a lui fat¬
to , lo ferì mortalmente . Perviene al luogo , ov’ erano , e ciò
che gli si para dinanzi conferma all’ intutto quello che gli ven¬
ne riferito . I due colpevoli si avvedono a’ suoi rimbrotti elio
nel suo pensiero li crede più rei che non sono, e gli confessano
candidamente1’avvenuto . Ciascuno dei due si accusa , e vuol
essere il solo colpevole; ma tutti a due chiamano il cielo in te¬
stimonio, che 1’ onore di lui non fu in verun modo offeso. Le
tenere ed animose loro parole lo comincianoa persuadere . Il
loro accusatore , che era stato spinto dalla gelosia e dalla ven¬
detta , viene per raccogliere il frutto delle sue calunnie. Danai-
no lo vede , move a lui incontanente , lo minaccia , e gli strap¬
pa la confessione della sua viltà . Allora gli cade dall’ animo
ogni dubbio, e , non potendo rimproverare 1’ amicod’ un allet¬
to involontario che seppe tenersi nei confini dell’ onore , lo fa
trasportare a Maloanco, e chiama a curarlo quanti sono in
quella contrada ccrusici c dottori , dandogli prove della più te¬
nera amicizia. Sua moglie, con animo non più acciecato da rea
passione lo asseconda;

E con più onesta vogliae miglior core
Ebbe Giron per sempre servitore .

( Fine del Lib. FI . )
Una tale avventura aveagli fatto porre in dimenticanza

un’ altra donna da lui amata , la più avvenente c la più tenera
che fosse mai ; se la richiama a memoria, ed allorché è alquan¬
to ristabilito , prega 1’ amico Danaino di andarne in cerca , e
glie la condurre . Questi v’ andò di buon volere : ma tra via la
trova sì leggiadra che , preso d’ amore , la conduce in un ca¬
stello vicino, e con lei vi si chiude . La trae in appresso per
forza, fuggendo ogni vista , in luoghi assai remoti . Girone, sa¬
puta una tale slealtà , come prima è in grado di portare le ar¬
mi . esce del castello , e va in cerca del perfido amico(Lib. IX.
st. i .) Arrestato e sovente svialo da molte avventure nelle
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quali ilà prove novelle di cortesia e di valore , trova quasi per
ogni dove tracce del passaggio di Danaino, e si rimette sempre
in via a doverlo inseguire . Alla fine lo scontra , lo carica di
rimbrotti , e lo sfida a battaglia . ( Lib. XVII. ) Il combatti¬
mento è lungo e feroce, più volte intralasciato e ripreso . Fi¬
nalmente Danaino è cacciato giù di sella , e messo in istato di
non si poter più difendere . Girone , sul punto di dargli morte,
è trattenuto dal pensiero dell’ antica sua amicizia, e manda
per aiuto ad un vicino monastero , dove viene trasportato l’ami¬
co ferito , cui egli accompagna dolente e Ingrimoso.

Il dì seguente, mentre che va per diporto nei dintorni del
monastero , un fiero gigante si reca colà , e porta Danaino via
dal Ietto , dove era tenuto dalle sue ferite . Girone avvisato cor¬
re sulle sue orme , lo raggiunge , libera l’ amico , lo rimette
nelle mani del buon abate del convento, e parte colla sua da¬
migella , che Danaino gli ha restituito , e che , a malgrado de¬
gli assalti di lui , seppe mantenersi intatta e casta . Girone cade
con lei nei lacci d’ uno scellerato , al quale poco innanzi avea
salvata la vita , e che li serba ad una morte crudele . Amendue
sopraggiunti dalla notte , sono presi e strettamente legati al
troncone d’un albero, sono esposti a morire di freddo e di la¬
me . Arriva un cavaliero , va addosso allo scellerato , ed alla
sua gente, e scioglie Girone colla sua donna, i quali riconoscono
lui essere Danaino [Lib. XX.) Li due amici rappacificati brame¬
rebbero di non si separare più mai , ma Girone deve condurre
a fine una grande impresa , in cui l’onore gli prescrive di tro¬
varsi solo, ed affida ad una vedova gentile ed onesta la sua di¬
letta , la quale versa molte lagrime nel vederlo partire .Dunai¬
no ed egli si abbracciano,ed erano sul punto di dividersi, quan¬
do Danaino chiede in grazia all’ amico di lasciarlo tentare il
primo quella perigliosa impresa . Sì tratta di strappare dalle
mani del malvagio Nabone il Nero , nemico del re Arturo e di
tutta la Tavola rotonda , Faramondo , re delle Gallie, il re La-
co di Grecia, Melindo il Leonese, il re d’ Estragorre , ed altri
cavalieri da lui tenuti prigioni . Girone non si può opporre alle
preghiere dell’amieo , fondate sui più sublimi sentimenti della
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cavalleria , e Danaino va il primo ad affrontare i pericoli <11
quell ’ impresa . ( Lib .XXI.  )

l ’er via incontra un’ avventura assai bella e maravigliosa f
eli ’ egli conduce a capo ( ib. ) ; Girone ne incontra egli pure ,
ina non lo trattengono gran l’atto , e , ritornato a Mal umico ,
dove avea dato convegno a Dannino , trova la dama del castello
tutta occupata del marito , ed inquieta della sua lontananza .
tristi presentimenti le fanno temere di doverlo perdere . Giro¬
ne si fa a volerla assicurare ; ma comincia a temerne egli stesso,
c dopo due giorni di riposo , parte , impazientissimo di avere
novelle dell ’ amico ( Lib . XXII. ) Dannino era giunto al castel¬
lo di Nabone il Nero , col quale era venuto a tenzone , ma con
esito infelice . Il suo avversario ed egli , amendue feriti , e qua¬
si senza molo , erano stati trasportati al castello , ove doveva
rimaner prigione : Girone vi arriva il dimane , manifesta il suo
nome , e fa dire al Nabone che lo sfida a battaglia , e sfida lui
solo . Questi , spaventato dal nome di Girone vorrebbe pur sot¬
trarsi a quel pericolo , inanella sua qualità di gran signore non
gli mancano adulatori , i quali ne vanno irritando 1’ orgoglio,
e gli promettono la vittoria ( i ) . Oli danno non pertanto un con¬
siglio più conforme alla sua perversa natura , ed e di opporre
1 inganno alla forza ed al valore . Il primo giorno manda con¬
tro Girone cento cavalieri die lo circondano , e gli vanno addos¬
so tutti ad un tratto . Egli non clic li tema , ina li sprezza , ab¬
baile il capitano , ne getta a terra un secondo , un terzo , li ro¬
vescia gli uni sugli altri , li caccia lutti innanzi a lui come un
vii gregge , e continua a chiamare ad alta voce ed a sfidare il
loro signore .

11 dì seguente Nabone gli manda all ’ incontro una bellissi¬
ma dama , ma perfidissima , ohe va il mattino a lui tutta ca¬
scante vezzi . 11 cortese cavaliere , avvedutosi del suo disegno,
la rimprovera in dolce modo di così fatto operare insidioso , la

(i ) Ala come spesso avviene ai gran signori,
Alenliv eli ' ri pensa e tacilo si -resta ,
Molti avea intorno (leali adulatori ec.

f Si.  t )8 .)

1
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fa arrossire , e la rimanda al castello tutta vergognosa.
( Lib.  XXIII)  Un inganno di diversa maniera ha migliore riu¬
scita : innanzi alla porta del castello eranvi profonde grotte ,
nella notte si tolgono le volte , e si mettono in luogo di esse
tavole di legno assai piccole, o lunghi bastoni che si ricoprono
di terra e di minuta arena . Il mattino Girone si appresenta in
arine . Nabone esce a cavallo dal suo castello , e da lunge lo in¬
vita a combattere . Girone corre a lui colla lancia in resta , e,
giunto al luogo dov’ è il tranello , vi rovina giù col cavallo , il
quale muore di quella caduta . L’ eroe è di corto circondato di
lance e di spade rivolte contro di lui, preso , legato , carico di
ferri . E’ questo un ultimo sperimento pel suo coraggio e pel
sublime suo carattere ; ed egli lo sostiene in maniera degna di
lui . La donna , eh’ egli avea fatto arrossire , ma non avea cor¬
retta , viene ad insultarlo nelle catene .

Risponde , o donna ria , morto o prigione ,
Non cangerei mia sorte al tuo Nabone.

E se ’1corpo è legato , il mio pensiero
Resta ancor più che mai libero e ’ntiero.

Sia di me quel clic vuol , che pur mi basta
Di restar quel Gircn , che sempre fui,
Ch’ al vizio e '1torto volontier contrasta,
Nè per speme o timor s’arrende a lui;
Nè per difetto ancor di spada o d’asta
Vinto o prigion rimase mai d’altrui,
Se non per gran disgrazia o tradimento
Simil a questo , onde cotal mi sento.

( L . XXIII , st.  3 2 e spg.  )
In questo vien anche Nabonea pungerlo , ed egli ad esso pure
risponde con nobile ferme zza , quindi si tace , mostrando nel
volto la fermezza del cuore.

Ma il vile Nabone trionfa , e 1’orgoglio lo gonfiae l’accio-
ca per modo, che , credendo oramai la Tavola rotonda abbat¬
tuta e la cavalleria distrutta , si ardisce di mandare un’ amba¬
sceria al re Artur-o per intimargli che abbia a riconoscersi per
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suo vassallo. Arturo , comecché tentato di punire quel tratto
di demenza , temendo per la vita di Gironee degli altri cava¬
lieri , dissimula , e finge di mandare alla sua volta degli amba¬
sciatori per trattaredell ’accordo: ma fa scelta di quattro de’suoi
più valenti guerrieri , Lancilotto , Tristano , Segurano e Pala-
mede , e li incarica segretamente , non di trattare con Nabonc,
ina di abbattere quella potenza cbe ardisce sollevarsi contro
la sua , e di ricondurli i suoi cavalieri. Tquattro invincibili per¬
vengono al castello di Nabone ( L. XXIV .), cui quella solenne
ambasciata inebria d’ orcmalio:o o

E sì com’è dei più gran re 1’usanza,
Che per quattro o sei dì d’allegre cose
Si tratta solo, e Cassia sua possanza
Carezze e feste amabili c gioiose
D’arme e di cacce, o cbe si suona o danza
Tra giovinetti vaghi ed amorose
Donne , mostrando aperte sue ricchezze ,
Che chi le vede poi le tema e prezze.

E seguendo ei lo stile , il dì secondo
Ordinar fece un ricco torneamento.

Tutti i cavalieri suoi vassalli vi si recano in folla. I quat¬
tro della Tavola rotonda tengono coperti i loro scudie nascoste
le loro insegne. Invitati a combattere si mostrano restii , ed
usano parole e modi d’uomini codardi e vili ; ma , divise tra
loro le parti , si tengono presti , ed al segno convenuto vanno
addosso a Nabone il Nero, a’cortigiani ed alla folla de’suoi ca¬
valieri . Il tiranno cade ; niuno resiste ; tutti sono vinti, atterra¬
ti , tagliati a pezzi o volti in fuga ; si aprono le prigioni s’ in¬
frangono le catene : i cavalieri si riconoscono, s’ abbraccianoe
ritornano trionfanti alla corte d’Arturo ,

Lieti più assai, che se del mondo intiero
Portassero i tesori in grembo accolti,
Poi eh’han salvato e tratto di prigione
Il cortese invittisimo Girone (i ).

fi ) Sono questi gli ultimi verji dal poema .
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Nella lettera dedicatoria di esso poema , cavato da un 'vecchio
romanzo francese , l' Alamanni avverte che si è presa la liberti
di fare parecchi cambiamenti. Il più notabile è nello sciogli¬
mento. Nel romanzo , Danaino è prigione dall’un canto, Girone
dall ’altro , e vi sono lasciati. Girone vi si trovava colla sua da¬
migella , la quale era incinta, e muore di parto. Ella muore,
dice il romanziere francese , perchè non aveva anima che l’aiu¬
tasse a sopportare il suo dolore. L’ Alamanni diede non senza
artifizio uno scioglimento a cotale azione, che non 1’avea. In
luogo di mettere il suo eroe nella prima prigione che se gli
presenta appresso di un cavaliere discortese, che non ebbe ve¬
runa parte nel poema , lo fa cadere negli inganni di Nabone il
Nero , il quale fu già veduto apparire , e trae dall’orgoglio
istesso e dalla malvagità di esso Nabone un fine , il cui maravi-
glioso è conforme a quello che regna in tutto il poema.

Siffatto maraviglioso è quasi tutto riposto in imprese che
avanzano ogni credenza; ma senza fatagioni propriamentedctte,
senza l’intervento di veruna fata o buona o malefica; e vi si ve¬
dono sempre cose che hanno solo una verisimiglianza di con¬
venzione per mezzo d’ incantamenti , senza che si scorga ope¬
rare o apparire vermi incantatore. L’ eroe si mostra dall’ un
capo all’ altro degno del suo soprannome e per le sue opere e
pe’ suoi discorsi. Tiene in qualche modo a qualunque se gli
npprcscnta , scuola di cortesia, e ne fa un corso compiuto. Tut¬
te le sue parole spirano la più nobile magnanimità : ad ogni
tratto e ad ogni occasione escono dalla sua bocca sentenze ele¬
vate,che lascerebbero in noi il desiderio della cavalleria errante,
se non fosse in potere di ciascuno di mantenerle nel proprio
cuore , e di conformare ad esse il tenore di vita , tuttoché non
abbia l’elmo in testa e la lancia in pugno ; ma che per la loro
frequenza , e talvolta per la loro lunghezza producono un effet¬
to , quale suolsi produrre dalle cose istesse che vengono ammi¬
rate. In una parola , Girone il Cortese è un poema assai nobile,
assai ragionevole , e generalmente ben scritto , ma freddo , e
per conseguente alquanto stucchevole , ed è per avventura tale
appunto , perchè l' autore vi mise troppo ordine e troppa ragio-
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ne : forse si potrebbe dire de’poemi romanzeschi ciò che Te*
renzio disse dell’amore; „ se queste co* ,le quali per se medesi¬
me vanno su e giù , voi presumeste di fermare colla ragione ,
voi non ne cavereste maggior costrutto , che a voler senno da
un pazzo(i) . „

(f ) . . . . I »«crta liaec si postale*
Rat.ione certa lacere , ni hi lo plus agas , ~
(Juam si des operimi , ut cara rat ione insania * .

( Ter . Eunuch . ,  acl . 1 , se . 1 . )
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